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La consigliera Michela Calzà

. .

Il dibattito
Bocciata la mozione Pd
che chiede di sostenere
queste colture minori
che rappresentano
un valore paesaggistico
sfruttabile dal turismo

di Leonardo Omezzolli

ALTO GARDA Nessun commento,
nessuna discussione, ma una
bocciatura netta che ha l’odore di
ripicca politica soprattutto se si
considera che proprio in Alto Garda
una richiesta di aiuto per
l’olivicoltura è arrivata in primis dal
centrodestra di Riva, sostenuta
dalla consigliera di Fratelli d’It a l i a
Elisabetta Aldrighetti. Ieri la partita
è stata portata avanti dal Pd e dalla
consigliera provinciale Michela
Calzà che non solo ha chiesto
tutele per l’olivicoltura, ma anche
per i castagneti, due colture
delicate, ma di alto pregio che
chiedono una manutenzione
importante in termini di tempi e
costi (con rese di prodotto non così
remunerative - si veda il T del 10
agosto ndr) elevati. Il lavoro di fino
dei proprietari produce un risultato
pubblico ben rappresentato
dall’ottenere un ambiente

paesaggistico di pregio, amato,
frequentato e fotografato da
residenti e turisti e che quindi dona
un valore aggiunto al territorio.

«Valgono più uva e mele»
«La mozione che ho presentato -
attacca Calzà con fermezza - è stata
bocciata dalla giunta a maggioranza
di centro destra senza alcun
commento e discussione. Questo la
dice lunga - spiega Calzà - di
quanta poca attenzione ci sia sulle
colture multifunzionali anche se
"minori" ma pur importanti per
tanti appassionati e le
organizzazioni di tutela e
valorizzazione, per il valore del
paesaggio che identificano sulle

pendici e terrazzamenti dei clivi,
per la valorizzazione di un prodotto
anche turistico e di colture
minacciate dall'abbandono». Il
rischio, infatti è che se i costi di
manutenzione, sempre più alti, non
trovano adeguata compensazione
nei raccolti, sempre più difficili per
il cambiamento climatico, per gli
infestanti vegetali e animali (mosca
olearia in primis), oliveti e
castanicolture potrebbero essere
abbandonate, i terreni lasciati
incolti o, addirittura, sostituiti da
altre coltivazioni. «La continuità di
produzione in termini quantitativi e
qualitativi è fondamentale per
garantire la filiera correlata di
aziende agricole, consorzi tutela,

frantoi - chiarisce Calzà -
nonostante gli altissimi costi di
produzione sopportati dai
coltivatori a causa della scarsa
meccanizzazione. Oltre
all'incredulità per la bocciatura
senza motivazione - incalza la
consigliera piddina - non mi resta
che dire che le colture di olive e
castagne paiono essere figlie di un
dio minore rispetto a uva e mele».

FdI l’aveva votata a Riva
«E ricordo che il consiglio
comunale di Riva all’unanimità
aveva votato una mozione che
andava nella stessa direzione e che
era stata promossa da Fratelli
d'Italia». Forse le liti intestine tra
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Dagli Usa un viaggio della memoria
di Sara Bassetti

NAGO TORBOLE La memoria è
tornata a farsi nuovamente
presenza. Lo scorso mese
l’associazione Benàch ha accolto a
Torbole i membri di Return to Italy,
gruppo formato da familiari dei
soldati della decima divisione da
montagna dell’esercito statunitense,
giunti sui luoghi dove, nel 1945, i
loro cari combatterono e trovarono
la morte. Un viaggio intenso, fatto di
emozione, ascolto e riconnessione,
in cui le fotografie d’epoca hanno
rappresentato un ponte tra passato e
presente. Nel corso degli incontri, il
gruppo ha visitato i principali luoghi
della memoria: la targa dedicata al
generale William O. Darby e al
sergente maggiore John “T i m”
Evans, i monumenti in Piazza
Lietzmann, fino al punto sul lago
dove venticinque soldati persero la
vita nell’affondamento del mezzo
anfibio Dukw. Qui, la deposizione di
una rosa bianca sull’acqua ha offerto
un gesto di silenziosa riconoscenza,
restituendo respiro e rispetto alla
storia. «Le immagini del 1945 sono
diventate guide preziose» racconta
Antonella Previdi di Benàch. Grazie
a esse, Caren Levin ha potuto
sostare sulla Spiaggia Olivi di Riva
del Garda esattamente nel punto in
cui suo padre, Ralph S. Chertkoff,
era stato fotografato ottant’anni fa.
Allo stesso modo, Jennifer Esler è
riuscita a riconoscere la vecchia
scuola elementare di Nago, luogo
familiare ritrovato grazie alla ricerca
dei soci Marco Rosà e Pietro
Porretto. Un altro momento
toccante ha riguardato Robbi
Farrow, che ha mostrato una
fotografia del padre, Bill, chiedendo
aiuto per identificarne il luogo.

Dopo un’analisi accurata, Ben
Appleby e Antonella Previdi hanno
scoperto che lo scatto era stato
realizzato sul balcone della camera
102 dell’Hotel Bellevue San Lorenzo
di Malcesine (all’epoca Villa Gruber),
lo stesso balcone dal quale Gustav
Klimt dipinse due celebri vedute del
Garda nel 1913. Un legame
inaspettato tra arte, guerra e
memoria, che ha commosso tutti i
presenti. «Colpito da questa storia –
conclude Previdi – il proprietario
dell’hotel, Ruggero Togni, ha invitato
Robbi a tornare in Italia e a
soggiornare proprio in quella stanza.
Un piccolo miracolo della
memoria». Da anni Benàch lavora
per ricucire storie familiari
attraverso le fotografie,
trasformando ogni immagine in un
racconto vivo di riconoscenza,
memoria e amore condiviso.
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DRO La Comunità di valle è
chiamata ad approvare il suo
piano sociale triennale ed è
proprio in questo quadro che va
affrontata anche la questione
dello stabile ex casa di riposo di
via Molino a Dro. Ne è convinto
il consigliere comunale del Pd
Lucio Matteotti, che denuncia:
«Fino ad oggi molti annunci ma
nulla di concreto: è stato
ristrutturato il primo piano, ma
non vi è nessun progetto di
gestione; rimangono da
adeguare il piano terra e i due
piani superiori. Non si può
andare avanti ad annunci
generici senza una visione,
senza un progetto complessivo
– afferma ancora l’ex candidato
sindaco –; non si può nemmeno
chiedere di farsi carico alla Rsa
di Dro di questa questione e il
Comune pare davvero incapace
e non ha le competenze, né le
risorse per occuparsene in
maniera adeguata». Per il dem la
destinazione dello stabile deve
essere a fini sociali, in maniera
particolare per quanto riguarda
la terza età e le condizioni di
bisogno degli anziani, temi che
si imporranno sempre di più
negli anni a venire sia sul piano
sociale sia su quello sanitario.
Se l’aspettativa di vita è in
crescita, non sempre è però in
crescita anche la qualità della
fase finale della vita. «Occorre
pensare a un progetto generale
di utilizzo della struttura e per
fare questo occorre mettere
attorno a un tavolo tutti i
soggetti necessari a una
progettazione di questo tipo –
sostiene ancora Matteotti –:
sotto la regia della Comunità di
valle che ha la competenza per i

servizi sociali del nostro
territorio occorre coinvolgere
l’assessorato provinciale alle
politiche sociali e alla sanità, le
Apsp della zona, le cooperative
che si occupano di assistenza
agli anziani per progettare
insieme un utilizzo dello stabile
che risponda ai bisogni degli
anziani della nostra zona.
Occorre avere il coraggio di
investire e innovare: diversi
livelli di protezione residenziale,
residenzialità leggera,
cohousing, servizi diurni per gli
anziani soli, servizi e risposte
alla disabilità, guardando in
maniera particolare ai bisogni
legati alle demenze che sono la
vera emergenza. La Comunità di
valle, mentre approva il piano
sociale triennale, affronti questa
questione con lungimiranza e si
assuma la responsabilità di un
progetto innovativo all’a l te z z a
dei tempi e dei bisogni dei
nostri anziani».
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Matteotti: «Ex Molino di Dro,
la Comunità faccia da regia»

Lega e FdI intensificatesi proprio
ieri alla notizia della bocciatura
romana della norma sul terzo
mandato che mette Fugatti in seria
difficoltà da qui al 2028, può avere
un peso anche in questo assetto.

Aiuti alle colture più piccole
La mozione chiedeva di
promuovere uno studio con
mappatura cartografica aggiornata
dell’olivicoltura e castanicoltura,
accompagnata da censimento
catastale e valutazione dello stato
di gestione degli oliveti e
castagneti, distinguendo: superfici
coltivate, superfici abbandonate o
incolte, superfici a vocazione
storica; tipologia e quantificazione
degli addetti (professionisti,
hobbisti, consorziati, associati).
Inoltre avviare una ricognizione
tecnico-economica per entrambe
le colture finalizzata a valutare i
costi di gestione, i costi
dell’abbandono, la redditività
attuale; elaborare modelli di
gestione collettiva o associata
(cooperative, consorzi, reti);
prevedere forme di sostegno per la
gestione ordinaria (potatura, sfalcio,
innesto, e nel caso dell’o l iv i c o l t u ra
il potenziamento delle trappole
contro la mosca olearia); adeguare
le indennità compensative della
Misura 13 (Indennità compensativa)
per entrambe le colture e anche
per piccole superfici di castagneti e
uliveti. Infine ad attivare la
Feondazione E. Mach per il
sostegno e gli studi di settore.

Il paesaggio Una veduta di un uliveto in Alto Garda

«Gli olivi non interessano alla Provincia»
Calzà: «Per la giunta provinciale uliveti e castagneti non meritano aiuti»

Il consigliere Lucio Matteotti (Pd)

Il gruppo L’associazione Benàch ha accolto a Torbole i membri di Return to Italy

Il luogo Jennifer Esler davanti alla ex scuola di Nago


